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ONDE
HANETZU NO TSUKI

di Naomi Kawase
La regione di Asuka è il luogo di nascita del Giappone. Qui, nei tempi antichi, c'erano persone che riempivano le loro vite dell'aspettare. La gente moderna, avendo apparentemente perso questo senso di attesa, sembra incapace di sentirsi riconoscente verso il presente e si aggrappa all'illusione che tutte le cose procederanno in avanti di continuo a seconda del piano personale di ciascuno. 

Nei tempi antichi, c'erano tre piccole montagne che la gente credeva abitate dagli dei. C'erano il Monte Unebi, il Monte Miminashi e il Monte Kagu e ci sono tuttora. A quell'epoca, un ufficiale potente utilizzava le montagne come metafora per una lotta interna al suo stesso cuore. Le montagne erano un'espressione per il karma umano. 

Il tempo è passato fino al presente. Takumi e Kayoko, ereditando le speranze disattese  dei nonni, realizzano le loro vite. Il loro racconto continua una storia di epoche, rappresentando gli innumerevoli spiriti che si sono accumulati in questa terra. “Hanezu” significa...

“Hanezu” è un'ombra di rosso, una parola antica che compare in Manyoshu , la raccolta di poesia dell'8° secolo. Si dice che il rosso sia il primo colore che gli umani abbiano riconosciuto e il significato deriva dalla sua associazione col sangue, il sole e le fiamme. Questi tre elementi sono, a loro volta, simbolici per la vita stessa. Allo stesso tempo, il rosso è un colore facile che svanisce facilmente. Entrambi questi aspetti sono incorporati nel titolo. 
INTERVISTA CON LA REGISTA 
La Natura gioca un ruolo fondamentale nei Suoi film. Può dirci qualcosa in più rispetto alla relazione che ha con la Natura ed i suoi elementi? – 

Vivo con l'idea che io stesso sia una parte della natura. Nei tempi moderni, con l'illusione di essere più grandi di qualsiasi cosa, gli essere umani hanno distrutto la natura, si sono isolati dalla natura e non sono riusciti a vivere in coesistenza. Penso che la sofferenza che la gente prova nella società moderna scaturisca dall'errore di non riconoscere noi stessi come parte della natura. Si potrebbe dire che gli umani in effetti giocano dei ruoli di supporto nei miei film. Ritraggo la natura in un ruolo centrale perché voglio risvegliare nei personaggi il senso di benedizione della natura e il timore reverenziale verso la natura che la gente sentiva in passato; voglio che coesistano con la natura, nel senso più vero del termine. Questo perché lo considero qualcosa di importante che dovrebbe essere tramandato a mio figlio e ai bambini del futuro. 

Qual è la Sua relazione con la regione di Nara? ...

Nara è il luogo in cui sono nato e in cui vivo oggi. È il posto in cui una volta c'era la più antica capitale giapponese. Era il centro della cultura giapponese. Sapere che ci sono festival che oggi continuano proprio come se ci fossero da più di mille anni mi conforta molto, la sensazione che le cose grandi permangono in questo modo mi rafforza molto. Ci sono tradizioni e culture che vorrei venissero ereditate dai i bambini della nuova generazione. Comunque, queste cose cambiano sempre e scompaiono del corso del tempo. Tramandare i tesori dei nostri predecessori, tangibili e intangibili, alla generazione futura, e nel fare ciò, creare dei legami non solo in Giappone ma coi tesori della gente del mondo (l'umanità) che ama la propria madre terra – sto girando dei film che siano l'espressione di questo.
Qual è il significato del titolo HANEZU? Cosa esprime il suo significato multiplo per Lei e per la creazione della Sua opera più recente? – 

Nelle poesie di Manyoshu, gli antichi che vivevano senza macchine e senza aeroplani dovevano aspettare che i loro cari venissero a trovarli, non importava quanto desiderassero vederli. 

E scrivevano di questi sentimenti di futilità nelle loro poesie. Esprimevano le loro sensazioni trasferendole nei fiori e nei frutti di stagione. La nostra è un'era in cui le cose circolano anche se sono fuori stagione.  Con l'illusione che questo (qualsiasi cosa e in qualsiasi momento) sia la ricchezza e vivendo le loro vite circondati da tutto ciò, la gente contemporanea sembra aver bandito "l'aspettare" e vive la propria vita centrata sull'attività. Se qualcuno non risponde positivamente, li stuzzica. In tutti gli aspetti del lavoro, la velocità ha la priorità.

Ma quegli antichi, nella sensibilità dell'aspettare, non avevano di fatto un senso più ampio dei parametri rispetto al nostro di oggi? Era da questa prospettiva che ho conferito il senso di "aspettare" all'interno del film.

Riguardo Manyoshu...

Composta tra il 7° e l'8° secolo, Manyoshu è la raccolta di poesie più antica del Giappone. Ha circa 4.500 poesie. Erano state scritte da persone di vari strati sociali, dagli imperatori del Giappone ai contadini anonimi, che vivevano in tutto il Giappone dal nord est fino a Kyushu. Molte poesie trattano l'amore tra gli uomini e le donne. Inoltre, nei tempi antichi, la gente aveva timore reverenziale per la natura e la riveriva, credendo che gli dei abitassero le montagne e i fiumi. Era un'era in cui la gente viveva in sintonia con la natura e le poesie in Manyoshu sono ricche della sua presenza.

“Manyoshu” significa letteralmente “raccolta di 10.000 foglie” ma si pensa che il titolo fosse stato scelto per evocare “10.000 età” oppure una raccolta che sarebbe stata tramandata per l'eternità. 

Lei riesce a creare delle interpretazioni che sono tanto naturali quanto gli ambienti che cattura. Ciò è rimasto vero in tutta la Sua carriera. Qual è, secondo Lei, la relazione tra l'attore e l'ambiente? 
Quando giro un film ambientato a Nara, ho degli attori che vivono a Tokyo che vengono a vivere a Nara per un mese prima che le riprese inizino. Chiedo loro di diventare una persona di quell'area, di mangiare il cibo del posto e diventare amici con la gente locale. Chiedo loro di imparare a vivere come se fossero nati là e avessero vissuto là tutta la loro vita. Appena gli attori iniziano a entrare nelle vita in quell'ambiente, le loro espressioni diventano più naturali. Non leggono più soltanto le parole del copione, le memorizzano e utilizzano i loro corpi per esprimerle; dimenticano le parole, le vivono e le interiorizzano e i loro corpi iniziano a muoversi con naturalezza. L'ambiente forma e crea l'attore. 

Continuando il discorso sugli attori, può approfondire l'aspetto del Suo processo direttivo del lavoro con gli attori? Chiede loro di provare molto? – 

Non proviamo mai. Piuttosto, cerco di girare in un'unica ripresa. Gli attori hanno creato i loro personaggi in quell'ambiente, perciò non è possibile per me, in quanto regista, dire loro di essere qualcosa di diverso. 

Quello sarebbe come cambiare la vita di una persona che ha vissuto nella realtà. Invece, creando l'ambiente, ho avuto lunghe e frequenti discussioni con gli attori, ed è così che abbiamo stabilito l'ambiente.

Qual è il significato del titolo HANEZU? Cosa esprime il suo significato multiplo per Lei e per la creazione della Sua opera più recente (abbiamo già avuto e letto la risposta su Hanezu, ma nel caso volesse approfondire – altrimenti siamo comunque soddisfatti della spiegazione)?

Facendo risorgere una parola antica nel presente, volevo che i giapponesi che non conoscono questa parola ne assaporassero il significato. Nessuno può conoscere la realtà che giace nella terra, ma il mio ruolo, in quanto persona che vive nel presente, è forse quello di tendere un orecchio alle voci dei morti e creare una trama. 
Cosa significa vivere come una persona all'interno dell'inevitabile transitorietà della vita – il flusso della luna calante e crescente, i cuori delle persone, l'era, il tempo? Credo che ci sia una verità più profonda nei racconti di persone anonime, nascoste nell'ombra di eventi fondamentali e screditate dai ricchi superficiali dei media quotidiani. 
Dopo la tragedia dello tsunami che da poco ha colpito il Giappone, il mondo occidentale è rimasto colpito dall'apparente calma e saggezza dei giapponesi. Alcuni testimoni hanno aggiunto che ciò ha a che fare con il rapporto tra la cultura giapponese e la Natura. Qual è la sua in merito?

Che ne vado orgoglioso, come giapponese. Il senso di moralità che è stato coltivato dai nostri predecessori dava la priorità alla comunità, personificata dalla famiglia, prima del desiderio personale. Sono state perse vite, è stata persa della terra ma queste sono parti della provvidenza che ci ha dato la vita. Noi siamo addolorati ma appena riceviamo delle benedizioni, anche durante un disastro si perdono delle vite. Perché la natura è così, è trattata in periodi normali con reverenza e timore. 
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Naomi Kawase è nata a Nara. Si è laureata presso la Osaka School of Photography (oggi  Visual Arts College Osaka) nel 1989 e ha iniziato a girare film in 16 e in 8 millimetri durante il college. Le sue opere hanno presto catturato l'attenzione sia a livello nazionale che internazionale. Nel 1993 ha fatto “Embracing”, che traduce in pellicola la ricerca di suo padre, il quale l'aveva abbandonata quando lei era ancora giovane. Al festival del documentario Yamagata International Documentary Film Festival del 1995, “Embracing” ha ricevuto il premio "Special Mention FIPRESCI Prize" e “Katatsumori”, il suo ritratto della nonna che l'ha cresciuta, ha vinto il premio Award for Excellence nel programma "New Asian Currents".

Nel 1997, Kawase è diventata la vincitrice più giovane del premio Caméra d’Or nella storia del Festival di Cannes per il suo primo film  “Moe No Suzaku”. Nel 2000, ha raccolto sia il premio FIPRESCI Prize e il premio CICAE al Locarno International Film Festival per il film “Ho- taru”. Da allora l'opera di Kawase ha colto sempre più attenzione nei circoli di cineasti. Retrospettive sul suo lavoro sono state organizzate in diversi posti in Europa. 

Kawase è accreditata molto anche per i suoi successi nella regia di documentari. Opere recenti comprendono  “KyaKaRaBaA”, una co-produzione con l'emittente televisiva francese "Arte", e “Tarachime”, un documentario che ritrae il suo stesso parto. Questo film ha vinto premi ai festival cinematografici internazionali di Locarno, Taiwan, Copenhagen e Yamagata.

Nel 2007 Kawase ha ricevuto il Grand Prix del Festival di Cannes per “The Mourning Forest” e ha continuato ad accettare contenuti impegnativi nel suo film del 2008 “Seven Nights”. Il suo ultimo film documentaristico “Genpin” è stato distribuito nel 2010 e ha vinto il premio  FIPRESCI Prize al San Sebastian International Film Festival.

Kawase ha ricevuto Carrosse d’Or dalla sezione Directors’ Fortnight del Festival di Cannes nel 2009. Nel 2010 è stata direttore esecutivo del primo festival cinematografico a Nara, il  Nara International Film Festival.
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